A te, Giovane!



Caro/a Amico/a,


E' a te che voglio rivolgermi, io don Giuseppe vice parroco della tua parrocchia ormai da un anno. Mi permetto di scriverti questa lettera, cercando di non rubarti troppo tempo. E mentre ti scrivo sei davanti agli occhi sorridente, perché pieno di vita, ma forse anche triste perché carico delle tante domande e delle tante difficoltà e speranze che porti nel cuore. 


Ti scrivo perché dopo aver passato un po' di tempo in parrocchia, sento dal profondo del cuore di parlare con te, perché mi stai a cuore e oggi più che mai desidererei entrare in amicizia con te. Ti scrivo per annunciarti come la vita ha senso solo se costruita sulla bellezza della fede in Gesù Cristo. Forse inizierai a domandarti: “voi preti sempre le stesse cose dite...ormai queste cose sono passate...”. Non pretendo di risolverti il problema con questo scritto, ma vorrei almeno tentare di darti uno spunto di riflessione per poter iniziare in seguito un dialogo. Tu stai crescendo, sei in una fase della vita in cui ti poni tanti interrogativi sul senso della vita, del mondo della società;  e perché no, non dirmi che non è cosi, anche su Dio. 


Vorrei proprio partire da lontano, dalla nascita dell'uomo, tranquillo non voglio farti una lezione di filosofia, ed in quella nascita vedere la tua nascita, la mia, quella dei tuoi amici.


L'uomo non nasce fatto, completo; nasce “da fare”; nasce con una dotazione di capacità che debbono essere messe in atto per costruire un uomo adulto, formato. Ogni scelta intelligente, saggia, buona edifica la persona e la fa crescere in umanità; al contrario ogni scelta sciocca o irresponsabile o cattiva mortifica l’umanità della persona e la rende più banale. L’uomo è costruito in modo da superare se stesso e il cammino di maturazione umana consiste nel realizzare sempre più pienamente questa crescita attraverso azioni responsabili e relazioni autentiche con gli altri. Il punto culminante di questo cammino di crescita è l’atto di amore con cui accogliamo con stupore e riconoscenza l’esistenza del mondo e la nostra esistenza e ci prendiamo cura del mondo, della vita e degli altri per quanto ci è concretamente possibile.


Insomma, l’uomo è fatto per trasformare la sua esistenza in amore e cioè per prendere posizione liberamente ed efficacemente a favore della realtà, di se stesso, degli altri, di Dio. Verso questo traguardo sono indirizzate tutte le sue esperienze. A questo punto nasce la domanda e Gesù Cristo?


Dove sta il significato e l’importanza di Gesù Cristo in questo cammino di realizzazione dell’uomo? Veramente Gesù Cristo è venuto per dare un senso alla nostra vita, alla tua vita cosi com'è piena di dubbi, di difficoltà di peccati? Sono convinto che Gesù Cristo sia il dono che Dio ha fatto all’uomo per aiutare l’uomo nel suo cammino di umanizzazione. E questo da diversi punti di vista. Anzitutto Gesù Cristo ti viene posto davanti come immagine dell’uomo compiuto, realizzato. Dobbiamo diventare “uomini” – siamo tutti d’accordo; ma che cosa significa precisamente: diventare “uomini”? Significa diventare ricchi, intelligenti, di Successo, belli, furbi, buoni, giusti… Le immagini si moltiplicano all’infinito e rischiamo di cadere in un mare di visioni diverse dell’uomo che si oppongono e si contraddicono l’una con l’altra. 


Se la vita fosse solo un esperimento, credimi, non sarebbe che una tragedia: potrei fare delle prove e, alla fine, scegliere le strade che si sono rivelate migliori. Ma la vita è scritta subito in bella copia e ne ho una sola da vivere; se sbaglio questa mia vita che sto vivendo, non ci sarà possibilità di ripetere. Ho bisogno di non fare errori troppo gravi, che compromettano del tutto il senso di quello che sono. Per questo Dio ha mandato il suo figlio in una carne come la nostra e ha detto: «Questi è il mio Figlio, l’eletto; ascoltatelo!». Che è come dire:l’esistenza umana di Gesù è stata plasmata dalla sua fiducia radicale in Dio Padre e dal suo amore per gli altri, fino a dare la vita; bene, questa è l’autentica, suprema identità dell’uomo. 


L’uomo deve crescere verso questa meta: l’amore agli altri (e al mondo stesso) nella fiducia radicale in Dio (creatore del mondo e signore della storia). Tutte le altre dimensioni dell’esistenza, la bellezza, il successo, la ricchezza, la cultura… trovano la loro collocazione corretta all’interno di questa visione globale. In questo modo perdono molto del loro fascino alcune realizzazioni umane che colpiscono facilmente l’immaginazione e rischiano di bloccare le scelte della persona in una

direzione falsa (o oziosa): la forza del potere, il fascino della ricchezza, il successo delle veline e così via. Non solo. Gesù, nell’amore concreto ed efficace per gli altri, esprime e rivela l’amore di Dio, amore infinito nella sua grandezza e nello stesso tempo “personalizzato”, rivolto a ciascuno con la sua identità. 


Questo amore di Dio, manifestatosi pienamente in Gesù Cristo, ti permette, e ci permette, di non sentirci soli e indifesi di fronte alla grandezza del mondo; davanti allo scoraggiamento che invade la tua vita; davanti alle delusioni che il mondo ci presenta; Gesù apre per noi, per te, spazi di libertà (dalla paura), spazi che diventano disponibili per l’amore verso la vita e verso gli altri. Accade così, in misura piena, quello di cui facciamo spesso esperienza: la gioia di saperci amati muove in noi il desiderio di amare e ci dà la forza di continuare ad amare anche quando l’amore richiede un prezzo di sacrificio e di sofferenza. 


Amare!, mi dirai, parola grossa al mondo di oggi, quante delusioni, forse hai avuto in questo campo, mancanza di affetto oppure difficoltà a saper donare e vivere di amore e nell'amore. 
Credimi, davanti a tutto questo non sei solo, nella misura in cui fai spazio per accogliere Gesù Cristo. Lui è venuto nel mondo proprio per te, è morto sulla croce per te, per farti comprendere che non sei nel mondo per caso, che la tua vita trova senso solo in Lui. Infatti Egli non ha “illuso” gli uomini con “ricette sperimentali”, cose che il mondo di oggi tante volte ci propone, ma ci ha “sconvolti la vita” facendoci toccare con mano fino a che punto arriva l'amore, fino al sacrificio di se per la vita degli altri. Mi dirai: “ma che bisogno c'era per Gesù di fare tutto questo, tanto lo vediamo tutti ogni giorno, il male vince, l'amore non c'è, non si vede”! Eppure, Gesù dimostrandoci l'amore sulla croce ci dice: Io ho vinto il mondo, il male e la morte, ci ha dimostrato che la nostra vita trova la sua pienezza nell'amore. Gesù sulla croce ci ha insegnato ad amare, e quanto è importante per te capire questo, in questo tempo, in cui accetti e desideri di imparare tutto, devi accettare e desiderare di “imparare ad amare”.  


Giovanni Paolo II usa una espressione che sembra paradossale ma che è profondamente vera; la affido alla tua riflessione, quasi come uno di quegli slogan che usi con scioltezza: «l'amore non è cosa che si impari, eppure non c'è cosa che sia cosi necessaria imparare». Non esiste una “scuola” dell'amore; eppure è necessario imparare quest'arte di amare. Sopratutto, è necessario che tu ti renda conto che tutto, proprio tutto, diventa per te  una sorta di “Scuola” d'amore.


Lo è certamente la famiglia, per prima e principalmente. Ma lo è l'ambiente che frequenti.

Lo sono i tuoi compagni di scuola e amici dei gruppi. Lo sono i tuoi insegnanti, le persone che hai

come punto di riferimento, da qualcuno impari! E oggi, ancor più di prima, è necessario che si sviluppi in te una buona “capacità critica”, che cioè sappi decidere come usare la tua intelligenza e la tua libertà. Almeno in questo campo fragilissimo che è quello dell'amore, sappi scegliere da chi farti  educare.


Ma per far questo devi fare prima un'altra scelta: scegliere che tipo di amore vuoi vivere. Si, che amore vuoi per te? Che amore oggi ma anche domani? A che amore vuoi consegnare la tua vita? Molti stimoli ti condurranno a credere che l'amore si riduce all'emozione: che l'amore è qualcosa che “ si consuma” subito. Ma – si sincero, almeno con te stesso - ti sembra che ne valga la pena? Ti sembra, dopo tutto quello che stiamo dicendo, che sia questo il destino di speranza racchiuso nella dignità dell'uomo? Ciò che “si consuma” subito non è oggetto di speranza. Non è attesa e progetto. E non è fatica...


l'amore invece è anche fatica: guarda a chi ti ama davvero per capirlo! Lo so, fa fatica cercare cosi: è la fatica di rinunciare a ciò che ci viene propagandato come più facile e piacevole, addirittura più “normale”. Ma la rinuncia è una fatica necessaria; perché ciò che “si consuma”subito non è oggetto di speranza; e – attenti - potrebbe diventare oggetto di disperazione.


Ma tu, noi, grazie al battesimo, siamo chiamati a seguire Cristo, che ha scelto la strada difficile di “consumarsi”per amore di ciascuno di noi, fino al dono della vita. E che ha sperato che noi lo capissimo: ha sperato che noi capissimo che «Dio è amore».

E’ un Maestro originale e molto esigente. Ma conosce il segreto di tutto quello che tu sogni: 

il segreto della felicità, della speranza, dell’amore. E’ un Maestro che ti lascia libero di sceglierLo.

Ma solo lui ti conosce nel profondo. E ti ama!

           Che lo credi o no, ogni scintilla di quell'amore vero e puro che si accende in te, è un riflesso del Suo essere amore. E, al contrario, ogni tuo fallimento nell'amare grida il bisogno che hai di Lui. Si, l'amore si impara. Scegli Gesù Cristo per Maestro! 

              A questo punto concludo lasciandoti una domanda: m'interessa crescere come persona umana, verso un esistenza che sia il più possibile autentica? E sono convinto che in questo itinerario di crescita il rapporto con  Gesù è un aiuto, non una zavorra? Cosa ne pensi?

        Ti affido al suo Amore!

     PER SAPERE LA TUA RISPOSTA TI ASPETTO OGNI VENERDI' ALLE ORE 19.00 NEL SALONE DELLA CHIESA DI SAN NICOLA A PARTIRE DA VENERDI' 23 P.V.

          TI ASPETTO, CIAO E A PRESTO!

                                                                                                                           Tuo 

                                                                                                                    don Giuseppe
